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Quando ero bambina, avevo un’immagi-
ne tetra e malinconica della Quaresima. 
Fra ragazzi ci si diceva: «Sei triste come 
una Quaresima!» e questo ci fa com-

prendere cosa a livello istintivo evoca questo ter-
mine. Da un punto di vista etimologico, Qua-
resima deriva da quadragäsëmus - “quarante-
simo” - e significa propriamente “quarantesi-
mo giorno (prima di Pasqua)”. Indica una quan-
tità, un periodo. Più interessante, invece, è la 
trafila etimologica dell’equivalente inglese Lent, 
abbreviazione della forma arcaica lenten da con-
nettersi con long “lungo”: ebbene, ho scoper-
to che il suo primo significato è “primavera”, 
con probabile riferimento all’allungamento del-
le giornate proprio della stagione primaverile.  
Questa è un’etimologia esclusiva dell’inglese, 
ma è davvero una grande risorsa per compren-
dere questo tempo dell’Anno liturgico. È il tem-
po della primavera della Chiesa! Esso era nato 
per i catecumeni: un periodo di ritiro e di pre-
ghiera più intensa, in cui il catecumeno pote-
va inoltrarsi nella contemplazione del Mistero 
pasquale per poter accogliere il dono dell’incon-
tro con Cristo nei sacramenti del Battesimo, 
della Cresima e dell’Eucaristia. I neofiti, lette-
ralmente “nuovi germogli”, sono proprio il se-
gno di questa primavera che esplode nei sacra-
menti pasquali. 
La Colletta del mercoledì delle ceneri dice: «O 
Dio, nostro Padre, concedi, al popolo cristiano 
di iniziare con questo digiuno un cammino di 
vera conversione, per affrontare vittoriosamen-
te con le armi della penitenza il combattimen-
to contro lo spirito del male». Si afferma che la 
penitenza è un’arma per combattere contro il 
maligno; essa consiste nel rinnovamento dato 
dai tre cardini di questo tempo: il digiuno, la 
preghiera, la carità. Il digiuno non è semplice 
rinuncia.  
Il Vangelo ci dice che dev’essere accompagna-
to da gesti importanti di giustizia, solidarietà e 
carità. Nel Vangelo di Luca, Gesù dice ai disce-
poli: «Potete forse far digiunare gli invitati a 
nozze quando lo sposo è con loro? Ma verran-
no giorni quando lo sposo sarà loro tolto: al-
lora in quei giorni digiuneranno» (Lc 5, 34-35). 
Solo entrando nel mistero dello “Sposo che sa-
rà tolto” potremo comprendere l’atto del di-
giuno, per renderlo un segno che ci permette 
di partecipare al dolore di chi soffre, come nel 
caso di chi vive il dramma della guerra o della 
malattia. 
I cristiani non sono dei fachiri che mostrano 
capacità straordinarie di rinuncia. Il digiuno 
esteriore deve essere accompagnato da un at-
teggiamento interiore di conversione, cioè di 
condanna e di distacco dal peccato e di tensio-
ne verso Dio. Digiunare è dichiarare qual è 
l’unica cosa necessaria, qual è l’Unico di cui ab-
biamo davvero fame, prendendo le distanze 
dalle cose futili.  
Se la sazietà rischia di renderci insensibili 
agli appelli di Dio e alle necessità dei fratel-

«Un tempo per inoltrarsi nella contemplazione del Mistero pasquale e accogliere il dono dell’incontro con Cristo» (TOMOKO UJI/Unsplash)

La primavera di ogni cristiano
li, avere fame ci permette di aprire spazi di 
risonanza alla voce dello Sposo. Così pre-
ghiera, digiuno e carità ci apriranno la stra-
da per una costante conversione a Dio. Il di-
giuno per invocare la pace è un modo per 
unirlo alla preghiera e alla generosità, e non 
essere indifferenti alla tragedia che stiamo 
vedendo: la guerra in Ucraina, in Palestina e 
in molte altre parti del mondo. 
Ma è dall’orazione della prima domenica di 
Quaresima che comprendiamo qualcosa di an-
cor più fondamentale di questo tempo: esso 
non è solo un cammino di preparazione alla 
Pasqua, ma è un segno sacramentale che prefi-
gura e contiene, quasi anticipandolo, il miste-
ro pasquale di Cristo che ci spinge alla conver-
sione. Nella Liturgia quaresimale, i catecume-
ni, ma anche ogni battezzato, incontrano il mi-
stero della Pasqua del Signore scoprendolo nel-
la Scrittura e nei riti. Infatti, come tutta la Scrit-
tura si riferisce a Cristo (come scrive Ugo da San 
Vittore), così tutta la liturgia non fa altro che 
celebrare sempre il Mistero pasquale di Cristo, 
morto e risorto.  
La Colletta recita: «O Dio, nostro Padre, con la 
celebrazione di questa Quaresima, segno sa-
cramentale della nostra conversione, concedi a 
noi tuoi fedeli di crescere nella conoscenza del 
mistero pasquale di Cristo e di testimoniarlo 
con una degna condotta di vita». La conversio-
ne a cui siamo chiamati, e a cui la Quaresima 
ci invita, è proprio conoscere e aderire al Mi-
stero pasquale. 
La Quaresima è un tempo di speranza che ci ri-
corda il significato della vita umana: entrare 
nella sfera divina, rinascere dall’acqua e dallo 
Spirito, vivere una liberazione totale che porti 
alla divinizzazione dell’uomo. Una nuova pri-
mavera per ciascuno di noi.

Siamo abituati a pensare alla Quaresima 
come ad un tempo triste di penitenza 
e rinuncia, questa interessante riflessione 
ribalta prospettiva: è occasione di rinascita 

La medicina più importante è la compassione
Domenica scorsa, 
Giornata del 
malato, Pavanello 
ha celebrato 
nella cappella 
dell’Ospedale 
di Trecenta  

Nel pomeriggio di domenica scorsa nella cap-
pella dell’Ospedale di Trecenta il vescovo Pie-
rantonio Pavanello ha presieduto l’Eucare-

stia nella Giornata mondiale del malato. A conce-
lebrare anche alcuni sacerdoti. 
«Abbiamo bisogno di questo momento – ha sot-
tolineato il presule nell’omelia tenuta di fronte ad 
operatori sanitari, pazienti e altri fedeli -, perché 
rischiamo di dimenticarci di chi è ammalato e an-
che di chi se ne prende cura. «Nell’episodio riferi-
to dal Vangelo di Marco, il lebbroso infrange la 
legge e si avvicina a Gesù: egli manifesta non solo 
il suo desiderio di essere guarito dal male fisico, 
ma anche il bisogno di essere in relazione, di rom-
pere il suo isolamento. Gesù accoglie questo desi-
derio. Lo capiamo dalla modalità con cui compie 
il miracolo: non si limita a una parola, ma pone 
anche un gesto che è altamente significativo: “Te-
se la mano e lo toccò”». 
(…) «A questo punto - ha proseguito Pavanello - pos-
siamo cogliere in tutta la sua importanza l’invito 

del Papa nel suo messaggio per questa Giornata del 
malato: “La prima cura di cui abbiamo bisogno nel-
la malattia è la vicinanza piena di compassione e di 
tenerezza. Per questo, prendersi cura del malato si-
gnifica anzitutto prendersi cura delle sue relazioni, 
di tutte le sue relazioni: con Dio, con gli altri – fa-
miliari, amici, operatori sanitari –, col creato, con 
sé stesso. È possibile? Si, è possibile e noi tutti sia-
mo chiamati a impegnarci perché ciò accada”». 
«È un richiamo che oggi, rispetto al passato, assu-
me una valenza tutta speciale: i progressi della me-
dicina e i mezzi che la scienza ci mette a disposizio-
ne, - la conclusione - sempre più orientano l’attivi-
tà sanitaria in una prospettiva «tecnica», che rischia 
di portarci a dimenticare l’aspetto umano della cu-
ra. Il mio augurio e la mia preghiera per ammalati 
e per tutti coloro che se ne occupano nelle nostre 
strutture sanitarie, è che ci sia sempre spazio e at-
tenzione per quella terapia di valore incommensu-
rabile che è la «compassione», cioè partecipare e 
condividere la sofferenza del prossimo. (M.S.)La cappella dell’ospedale di Trecenta

Un cammino di liberazione per tutta l'umanità 
«Nella lingua greca, in 

cui sono stati scritti 
i testi del Nuovo 

Testamento, troviamo due 
vocaboli diversi per indicare il 
tempo: kronos e kairòs. Non 
sono due sinonimi, ma 
esprimono due modi diversi 
di guardare al tempo: c’è 
infatti un tempo, kronos, che 
corre e sembra schiacciarci 
con l’incalzare di eventi, di 
impegni, di messaggi che ci 
raggiungono e ci confondono, 
ma c’è anche un tempo, 
kairos, per assaporare la vita e 
scoprirne il senso nascosto. È 
cominciata così l’omelia del 
vescovo nel mercoledì delle 
ceneri. La riflessione è poi 
proseguita: «La Quaresima 
appartiene a questa seconda 

dimensione: è infatti un 
kairòs, un’occasione, che ci è 
donata per riappropriarci 
della nostra vita e per dare ad 
essa un orientamento verso la 
libertà. I quaranta giorni che 
precedono la Pasqua, infatti, 
ricordano un percorso di 
liberazione: i quarant’anni del 
popolo ebreo nel deserto per 
passare dalla schiavitù 
dell’Egitto alla libertà della 
Terra Promessa, ma anche i 
quaranta giorni trascorsi da 
Gesù nel deserto per 
sconfiggere le tentazioni di 
Satana e giungere alla libertà 
dei figli di Dio». «Il testo di 
Gioele che abbiamo ascoltato 
nella prima lettura – il 
richiamo alla scrittura – ci 
ricorda che il cammino di 

liberazione che ci viene 
proposto non è solamente 
individuale, ma è il cammino 
di un popolo: “Radunate il 
popolo, indite un’assemblea 
solenne…”. Dovremmo anche 
noi recuperare questa 
dimensione comunitaria della 
Quaresima. Non siamo 
chiamati solo a convertirci 
come singoli individui, ma 
anche come popolo: non è in 
gioco infatti solo la nostra 
personale salvezza, ma la 
salvezza dell’umanità». 
«Anche oggi,- ha continuato il 
presule - come ai tempi 
dell’Esodo, l’umanità intera è 
schiava e ha bisogno di 
liberazione, anche se sembra 
essersi assuefatta a questa 
condizione e fa fatica a sentire 

il desiderio della libertà. 
Come dice papa Francesco nel 
suo messaggio per la 
Quaresima: “Il cammino 
quaresimale sarà concreto se, 
riascoltandole, confesseremo 
che ancora oggi siamo sotto il 
dominio del Faraone. È un 
dominio che ci rende esausti 
e insensibili. È un modello di 
crescita che ci divide e ci ruba 
il futuro. La terra, l’aria e 
l’acqua ne sono inquinate, ma 
anche le anime ne vengono 
contaminate. Infatti, sebbene 
col battesimo la nostra 
liberazione sia iniziata, 
rimane in noi una 
inspiegabile nostalgia della 
schiavitù. È come 
un’attrazione verso la 
sicurezza delle cose già viste, a 

discapito della libertà” ». «A 
questa umanità - l’affondo di 
Pavanello -, che non sente più 
il desiderio della libertà, Dio 
viene incontro per proporre 
un cammino di liberazione. 
La conclusione: «La 
Quaresima ci offre uno spazio 
in cui ascoltare la voce di Dio 
e metterci alla prova per 
saggiare il nostro cuore e far 
emergere il bisogno più vero e 
più profondo. Quanto è 
necessario oggi per l’umanità 
ritrovare la via della libertà, 
libertà dall’egoismo, dalla 
violenza, dal potere. Vivendo 
la Quaresima possiamo fare 
un servizio a questa umanità 
smarrita: possiamo segnare la 
strada del ritorno a Dio e ai 
fratelli». (B.C.)

Le parole del vescovo per il 
Mercoledì delle Ceneri: «Iniziano 
quaranta giorni per andare  
oltre ciò che ci rende schiavi» 

(Thays Orrico/Unsplash)

Educare  
di Paola Zampieri

Si sono svolti giovedì 8 febbraio 
2024 gli incontri periodici dei 
docenti della Facoltà teologica 

del Triveneto divisi per aree di inse-
gnamento. Teologi e filosofi hanno 
ospitato Paola Bignardi, che ha an-
ticipato i risultati della ricerca sui 
“giovani in fuga”, svoltasi nel 2023 
e che sarà pubblicata a fine marzo 
con il titolo “Cerco dunque credo?”, 
a cura di Paola Bignardi e Rita Bichi 
per Vita e Pensiero. L’indagine, a cui 
ha collaborato anche la Facoltà teo-
logica del Triveneto, è promossa 
dall’Osservatorio Giovani dell’Isti-
tuto Toniolo di Milano. 
 Paola Bignardi ha sintetizzato i 
risultati della ricerca in dieci pun-
ti, concentrando l’attenzione su 
due di essi: le diverse tipologie di 
allontanamento e la trasformazio-
ne dell’esperienza della fede in 
spiritualità.  

Tra i partecipanti all’indagine c’era 
don Stefano Didonè che ha rappre-
sentato la Facoltà teologica. Il sacer-
dote sottolinea come per la maggior 
parte degli intervistati la presa di co-
scienza del proprio allontanamento 
dalla Chiesa avvenga tra i 16 e i 17 
anni.  
«La pratica religiosa spesso è stata 
abbandonata anche prima, in gene-
re dopo la cresima, ma è solo dopo 
qualche anno che diviene una scel-
ta esplicita e consapevole. È molto 
significativo che alcuni di loro si sia-
no allontanati dagli ambienti eccle-
siali dopo essere stati impegnati nel-
le parrocchie come educatori o capi 
scout, dunque con responsabilità 
educative e organizzative». 
«Dopo l’abbandono l’esperienza di 
fede diventa “spiritualità”, intesa in 
molti modi, come, ad esempio: un 
viaggio alla ricerca di se stessi, avere 

un centro, farsi delle domande, fare 
spazio all’ascolto dell’ignoto, fare in-
trospezione. I giovani parlano per 
immagini, non per concetti». 
«Una ragazza - scrive - si rappresen-
ta con un’immagine efficace: “Mi 
sento come in una stanza buia in 
cerca dell’interruttore”. Un altro de-
scrive così il suo abbandono della 
Chiesa, ma non della fede: “Non 
mi ritengo ateo, non mi ritengo una 
persona che non crede più in Dio, 
che non ha un lato spirituale; sem-
plicemente non penso che quello 
sia il mio modo di pregare, di esse-
re parte, di dimostrare il mio lato 
spirituale, perché è una cosa che io 
vivo più come una cosa individua-
le, più come una cosa relativa a me 
e non a un gruppo di persone. Al-
la fine, mi ritrovavo sempre a ripe-
tere le solite preghiere un po’ a pap-
pagallo perché tutti lo dicevano e a 

non crederci davvero”».  
«Le narrazioni dei giovani esprimo-
no una metamorfosi del credere, cioè 
una trasformazione dell’esperienza 
religiosa in navigazione solitaria, 
una fede molto intima e sostanzial-
mente personale, a tratti individua-
listica – riporta Didonè». Di queste 
diverse trasformazioni dell’esperien-
za della fede in spiritualità ne sono 
state evidenziate in particolare tre: 
interiorità, natura e connessione. 
«L’esperienza di “connessione” – ag-
giunge – si pone agli antipodi della 
religione istituzionale perché la 
Chiesa, dicono questi giovani, fa co-
me “da filtro” e non permette di spe-
rimentare il legame in quanto trop-
po rigida, perché in essa è già tutto 
precostituito».  
Questa accurata esplorazione nel 
mondo giovanile, realizzata a dieci 
anni dal volume “Dio a modo mio” 

(2013), conferma che è in atto un 
mutamento antropologico molto 
profondo. «Le trasformazioni in at-
to nel modo di vivere l’umano ren-
dono sempre più necessario il supe-
ramento dello schema interpretati-
vo Chiesa-mondo, tipico delle co-
stituzioni conciliari, a favore di un 
approccio più antropologico alle 
questioni religiose, intese come rap-
porto diretto tra Vangelo e uomo. 
Tale spostamento si colloca nel qua-
dro generale del processo di reinter-
pretazione del cristianesimo nell’at-
tuale contesto culturale e sociale e la-
scia aperte molte domande.  
«Di fatto – conclude Didonè –, con 
le varie forme di “allontanamento” 
i giovani chiedono alla Chiesa una 
maggiore affidabilità e coerenza con 
l’originaria esperienza evangelica. 
Sperando che non sia ormai già trop-
po tardi».

Perché i giovani scelgono la fede ma non la Chiesa
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